
Tra le categorie di poveri 
nell’Antico Testamento emer-
gono gli stranieri, o meglio, 
dovremmo tradurre oggi gli im-
migrati. Israele, che ha vissuto 
pesantemente la condizione di 
schiavitù in terra straniera, deve 
fare memoria di questo e tratta-
re in modo giusto gli stranieri.
“Lo straniero che è con voi sarà 
per voi come un cittadino! Tu 
l’amerai come te stesso poiché 
foste stranieri in terra d’Egitto” 
(Lv 19,33-34).
Da questo dovremmo trarre un 
primo insegnamento importan-
te, in Italia, visto che anche il 
nostro popolo, non tanti anni 
fa si trovava in condizione di 
emigrare all’estero in cerca di 
condizioni migliori, ma in real-
tà il messaggio biblico sulla con-

dizione di straniero, di pellegri-
no e sul tema dell’accoglienza è 
ben più ricco:
• �Da un lato siamo invitati tutti 

a vivere come “pellegri-
ni”: una condizione esisten-
ziale particolarmente indicata 
in questa epoca, che aiuta a 
non attaccarsi troppo alle cose 
superflue e a coltivare nelle re-
lazioni umane e nel rapporto 
con gli oggetti una vera essen-
zialità.

• �D’altro lato ci viene detto 
che nell’apertura all’altro 
non posso che arricchirmi, 
nell’incontro con la diver-
sità non ho che da imparare 
e guadagnare. A questo pro-
posito è davvero interessan-
te il commento che Paolo fa 
nella lettera agli Ebrei (13,2) 

dell’episodio di accoglien-
za che accade con natura-
lezza e spontaneità sotto le 
querce di Mamre.	  
Abramo vede arrivare tre 
stranieri, si alza “corse loro 
incontro”, li ristora; il narra-
tore precisa che era l’ora più 
calda del giorno, cioè un mo-
mento assolutamente inop-
portuno per doversi alzare, 
muovere, uscire dalla propria 
comoda routine.	  
Il vantaggio però che Abra-
mo avrà da questo incontro 
è grande e Paolo, appunto, 
avverte: “non dimenticate 
l’ospitalità; alcuni pratican-
dola, senza saperlo, hanno 
accolto degli angeli”.

� Stefano Costa 

“Lo straniero che è 
con voi sarà per voi 
come un cittadino! 
Tu l’amerai come 

te stesso poiché foste 
stranieri in terra 

d’Egitto” (Lv 19,33-34)

L’albero 
diCirene

Associazione onlus di volontariato per la tutela della vita e la promozione della dignità della persona notizie XIV 3/2009

I “senza dignità”, poveri, oppressi appaiono per diritto i primi destinatari del messaggio di liberazione 

della Bibbia trovando spesso nei Profeti e nelle Leggi di Israele una difesa e una protezione che sa-

ranno rilanciate al massimo grado dell’accoglienza nel messaggio del Vangelo.

Accogliere
lo straniero. Il guadagno 
dell’apertura all’altro
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Intervista al parroco di Lampedusa
Ci troviamo nella Diocesi di Iringa, abbiamo un lungo viaggio alle spalle tra le rosse terre 

della Tanzania dalle quali siamo stati completamente coinvolti. Il Vescovo Tarcisius, che 

ha accolto il nostro gruppo di volontari, ci propone di incontrare Don Vincenti, cappel-

lano di Lampedusa. Piuttosto buffo è, per noi italiani, dover giungere fin qua per poter 

sentire le sue forti parole e capire cosa davvero accade lungo le nostre coste. 

Una forte 
condivisione 

mascherata 
come 

minaccia

Don Vincenti fa parte del-
la diocesi di Iringa, ma è in 
Italia da quasi sette anni: 
fece cinque anni di teologia 
ad Agrigento e in seguito 
alla sua ordinazione diaco-
nale fu mandato, dal Ve-
scovo, a Lampedusa per sei 
mesi. Non appena ricevette 
l’ordinazione sacerdotale fu 
confermata la sua presenza 
nell’isola come viceparroco. 
“Quello che vorrei comunica-
re a voi o condividere con voi 
è soltanto la mia esperienza, 
prima come uomo, poi come 
sacerdote. La mia esperienza lì 
mi ha aiutato, mi sono sen-

tito gratificato, sono cre-
sciuto, qualcosa di uma-
no è entrato in me”.
La città di Lampedusa 
è l’isola minore più vi-

cina alle coste africane ed è la 
porta per l’Europa che tanti 
cercano di passare rischiando 
la vita. Il parroco ci raccon-
ta di come sia facile perdere 
l’appetito vedendo le condi-
zioni in cui i fratelli africani 
sbarcano; durante i primi 
anni più volte tornava a casa 
frastornato senza riuscire a 
mangiare. Vedendolo sacer-
dote molti di loro si apro-
no maggiormente a lui, ed 
intuendo facilmente le sue 
origini sono convinti che egli 
sia in grado di capirli più di 
altri. Raccontano, dopo mesi 
di viaggio, i soprusi, le fati-
che ed i motivi che li hanno 
portati lì: fuggono da guerre 
(in)civili - così Vincenti le 
definisce - o dalla fame; ri-
cercano un futuro migliore, 

scappano per persecuzioni 
religiose, vengono truffati 
con la promessa di un lavoro 
che, come sappiamo, spesso 
è prostituzione.
Il viaggio ha un alto prez-
zo da pagare ed una ragazza 
bella può pagare “con” la sua 
bellezza dando il proprio 
corpo al posto del denaro o 
“per” la sua bellezza doven-
do pagare due volte; dai loro 
racconti “ho imparato 
cosa significhi rischiare 
la vita per non sapere ne-
anche se ci sarai e dove sarai 
domani”. Dopo aver pagato 
l’alto prezzo a questa gen-
te spettano mesi di viaggio, 
durante i quali alcune delle 
donne stuprate concepisco-
no ed altre arrivano anche a 
partorire.

accoglienza o espulsione
Lampedusa:



Intervista al parroco di Lampedusa

accoglienza o espulsione
Quello che oggi è il centro di 
identificazione ed espulsione 
di Lampedusa, prima era un 
centro d’accoglienza che si 
occupava di soccorrere quan-
ti chiedevano aiuto in mare, 
offriva loro una sistemazione 
nel centro e si occupava del-
le cure sanitarie necessarie. 
Nonostante il cambiamen-
to radicale dell’attività di 
quest’ultimo, esso continua 
ad essere gestito da un’asso-
ciazione che ha stipulato una 
convenzione con l’UE e che 
viene da essa finanziata.
“Ora in seguito alla nuova 
legge sulla sicurezza gli im-
migrati non arrivano più, 
qualcuno dice fortunata-
mente, ma io dico sfortu-
natamente, poiché chi non 
giunge al nostro centro di 
accoglienza rimane in quel-
lo di detenzione libico” dice 
il sacerdote. Quest’estate il 
governo italiano ha manda-
to parlamentari in Libia per 
visitare i centri, ma il gover-
no libico si è rifiutato di mo-
strare ciò che nasconde tanto 
bene, le condizioni igieniche 
e sanitarie sono disumane, è 
molto difficile avere certe in-
formazioni poiché il centro 
è protetto dai servizi segreti 
e chi lascia uscire informa-
zioni scomode è costretto 
a pagarne le conseguenze. 

Un destino ancora peggio-
re spetta a coloro che non 
tentano la strada del mare, 
ma cercano di raggiungere 
Israele passando per l’Egitto 
che, noncurante dei disagi di 
chi scappa dal proprio paese, 
li accoglie col fucile per non 
farli più tornare.

Uno dei grossi problemi di 
fondo che fanno dell’immi-
grazione una sofferenza così 
grande ed una questione così 
delicata, secondo Don Vin-
centi, è quello delle grandi 
contraddizioni dei media. 
“Occorre sollecitare i 
governanti africani e gli 
africani stessi affinché 
capiscano che il conti-
nente più ricco rimasto 
nel mondo è il loro e che 
deve essere sfruttato per il 
bene comune senza la pre-
tesa di “ricevere da fuori” 

o “ricercare altrove una so-
luzione”. In questo i media 
non aiutano certamente: 
l’Europa appare ogni giorno 
nido di speranza e felicità 
certa, terra in cui televisione 
e lotteria concorrono a farti 
vincere grandi somme di de-
naro, terra in cui la tua vita 
può cambiare. Occorrerebbe 
da parte loro un forte senso 
critico verso ciò che viene 
presentato come possibile al-
ternativa; senso che dovreb-
be essere accompagnato da 
una maggior sensibilità da 
parte di chi conosce la realtà 
ed ha il dovere di presentarla 
come tale. 
Ulteriore contraddizione è 
quella legata ai lampedusani; 
più volte l’isola è stata pre-
sentata come luogo nevral-
gico di scontro, insofferenza 
e astio dal quale potessero 
nascere solo inimicizia, ripu-

gnanza ed accanimento, ma 
se potessimo guardare con i 
nostri occhi vedremmo che, 
nella città tanto discussa, a 
dir Messa è un parroco afri-
cano e che, per le strade, i 
ragazzi usciti dal centro di 
accoglienza si danno da fare, 
così come si diede da fare la 
popolazione locale il giorno 
in cui gli immigrati uscirono 
dal centro di accoglienza in 
massa poiché si erano rag-
giunte le 1.500 persone in un 
luogo che poteva contenerne 
solo 800. Don Vincenti rac-
conta che per la strada pareva 
una festa, che gli immigrati 
si lavavano a casa dei lampe-
dusani stessi e ricevevano da 
loro scarpe e vestiti; una forte 
condivisione mascherata da 
molti media come minaccio-
sa confusione dovuta all’ille-
gale fuga.

Francesca Ansaloni 



E così, un po’ perché ci te-
nevo e un po’ perché volevo 
dimostrare che si poteva an-
dare controcorrente, mentre 
i miei amici organizzava-
no la Festa di Capodanno 
in discoteca, io, zaino in 
spalla, ho preso una corrie-
ra e mi sono diretto in un 
centro-vacanza per disabili. 
E la ricordo ancora quella 
festa: bisognava organizzare 
le classiche scenette, tra un 
gioco di gruppo e un giro 
di “Albachiara”. Devo avere 
ancora una foto da qualche 
parte: io in calzamaglia a 
rete (non fate battute ora), 
maglia rossa, corna da dia-
volo in testa e forcone in 
mano, che davo il meglio di 
me in una delirante parodia 
della “Divina Commedia”, 
cercando di strappare sorri-
si e risate dei presenti. Un 

trionfo! E a mezzanotte, 
allo scambio degli au-

guri, una ragazza 
dai capelli ricci 

“ M a f a l d a 
style”, che 

fino a 
q u e l 

momento avevo notato per 
il suo perenne sorriso, mi si 
avvicina e mi fulmina con 
un secco: “Complimenti. 
Bravo. Ottima intepretazio-
ne. Volevi fare anche il bis? 
Siamo qui per far coinvol-
gere le persone, non per far 
vedere quanto siamo bravi e 
simpatici. Buon anno”.

Sono passati un sacco di 
anni, ma quando mi han-
no chiesto di scrivere un 
pezzo sull’ultimo dell’an-
no il ricordo è scivolato su 
quella festa. Da allora sono 
cambiate un sacco di cose: 
il mondo ho smesso di vo-
lerlo cambiare da un pezzo, 
l’andare controcorrente non 
è più né una necessita e né 
una provocazione da sban-
dierare ai quattro venti e la 
calzamaglia a rete non l’ho 
più indossata. E in una clas-
sifica delle “Mille cose a cui 
penso di più in un anno”, 
credo che il Capodanno sia 
all’ultimo posto! Non amo 
i riti e le consuetudini, non 
ho un’abitudine mia a cele-
brare date e anniversari, ma 
soprattutto sono allergico al 
“dover fare festa” e “al do-
ver essere allegri” perché lo 
dice il calendario. Le cose a 
comando mi sono sempre 
venute malissimo. E questo 

distacco mi ha sempre per-
messo di vivere degli ultimi 
dell’anno serenissimi. In al-
cuni anni ho fatto cose belle 
(ma che avrei potuto fare 
anche negli altri 364 giorni 
dell’anno) in altri anni non 
ho fatto cose che invece avrei 
voluto fare (ma che maga-
ri ho poi fatto in uno degli 
altri 364 giorni dell’anno, 
sempre non bisestile). Del 
Capodanno non sopporto i 
botti, non reggo i servizi del 
Tg dalle piazza del mondo 
e mi chiedo se Carlo Conti 
abbia mai brindato non in 
diretta televisiva. Le cose che 
mi piacciono invece sono le 
Isole Tonga, che non ho mai 
capito se sono i primi o gli 
ultimi ad entrare nel nuovo 
anno, i servizi sugli oroscopi 
sbagliati nell’anno e l’ultimo 
bambino a nascere nell’an-
no (poverino: nessuno se 
lo fila perché tutti sono lì 
con l’orologio in mano per 
fotografare il primo neo-
nato). Insomma, l’ultimo 
dell’anno per me di-
venta occasione per 
guardarmi intorno. Con 
occhio curioso, distaccato, 
giocoso e un po’ ironico, mi 
piace sbirciare, leggere, ve-
dere i Capodanni altrui. Ca-
pisco il senso e la voglia di 
fare festa (anche se capisco 

Avevo tipo 16/17 anni… Ero in piena fase “Posso cambiare il mondo con le mie mani”.

Pensieri inutili per sopravvivere al Capodanno

Cronaca di 
	 festa annunciata!
Capodanno 

un momento 
per fermarsi, 
riguardarsi, 

ripartire



meno il senso del festeggiare 
qualcosa che si perde e si la-
scia), ma non è una festa che 
mi prende. Che mi emozio-
na. Che mi dà qualcosa. Il 
cenone, i balli, i brindisi… 
Ok, ci sta tutto. Ma credo 
si possa anche andare oltre. 
Fare altro. Non per essere 
alternativi a tutti i costi, ma 
per approfittare dell’occasio-
ne: è una data simbolo? Sì. 
E allora usiamola per farla 
diventare simbolo di qual-
cosa. A me, per esempio, fa 
impazzire visitare una città 
nuova la mattina del primo 
gennaio, quando non c’è 
nessuno in giro e le strade 
dormono ancora. A me fa 
godere essere la notte di Ca-
podanno nel silenzio: in un 
mondo che esplode di ru-
mori diventa una sfida esse-
re in luoghi dove il caos non 
arriva. Mi intriga il buio, di 
una spiaggia, di un bosco, di 
un rifugio di montagna: ac-
cogliere il nuovo anno senza 
vederlo arrivare. Mi piace 
essere in viaggio nell’ultima 
mezzanotte dell’anno: me-
glio se in treno, per vedere 
l’anno correre via e sapere 
che si sta andando verso una 
meta. Ma il Capodanno può 
essere anche il momento per 
stare con gli amici a ripassare 
e rivivere, tra foto e ricordi, 
l’anno appena trascorso. Può 
diventare l’occasione per 

mettersi in gioco: il primo 
o l’ultimo appuntamento 
con una persona; una cena 
con qualcuno con cui si ha 
litigato; un invito spiazzan-
te fatto a chi proprio non 
se l’aspetta da voi. Ma sì, il 
Capodanno può essere 
anche questo: un pun-
to di svolta. Un punto 
di arrivo che diventa punto 
di partenza. Non sono mai 
stato bravo neppure con i 
buoni propositi: ne ho fat-
ti pochissimi, e quei pochi 
credo di non averli minima-
mente mantenuti. Ma tra 
un brindisi, una lenticchia 
e un bacio sotto il vischio il 
Capodanno può diventare 
un piccolo stop. Una pic-
cola parentesi. Un piccolo 
punto di sospensione… 
Un momento per fermarsi. 
Riguardarsi. E ripartire… 
 
Post Scriptum 1
Ecco 3 cose da NON fare la 
sera di Capodanno!
1) �Non sbagliate frequenza: 

se ascoltate il count down 
alla mezzanotte alla radio, 
ma festeggiate un’ora pri-
ma degli altri vuol dire 
che vi siete sintonizzati su 
una radio di Londra.

2) �Non usare la scusa della 
tradizione del bacio sotto 
al vischio per provarci con 
tutte le ragazze (o i ragaz-
zi) della festa; se invece 

non trovi chi baciare, ma 
non c’è il vischio, niente 
paura: puoi inventare sul 
momento la tradizione 
del bacio sotto l’insalata, 
sotto le lenticchie, sotto la 
buccia di mandarino… 

3) �Se non vi presentate alla 
festa di Capodanno non 
usate la solita giustifica-
zione: “Mi ero segnato 
una data sbagliata!”. Non 
funzionerebbe.

Post Scriptum 2
Ah, ricordate 
quella ragaz-
za dai capelli 
ricci “Mafalda 
style”, che fino 
a quel momento 
avevo notato per il 
suo perenne sorriso e 
che mi aveva cazziato? 
Anche se non ci siamo 
mai baciati sotto il vi-
schio, da 13 anni è mia 
moglie…!
Federico Taddia 

Pensieri inutili per sopravvivere al Capodanno
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Federico Taddia
37 anni, vive a Pieve di Cento 

(BO). Autore e conduttore 
radiotelevisivo. Ha iniziato a 
lavorare per Topolino, prima 

di condurre programmi 
televisivi per bambini 

e ragazzi: “Pappappero” 
su Radio24 e “Screensaver” 

su Rai Tre. Attualmente conduce 
“L’Altrolato” su Radio2 e collabora 

come autore comico con Fiorello, 
“Ballarò” e “Parla con me”. 

 

Viaggi all’estero.
Prospettive per l’estate

Prima serata
20 dicembre ore 20,30.
Sala dei Teatini 
Chiesa di San Bartolomeo 
Strada Maggiore 4 (BO)
Seconda serata
17 gennaio ore 20,30.
Parrocchia di S. Antonio di Savena 
via Massarenti 59 (BO)



idee e spunti di attività
Pellegrinaggio Bologna-Assisi

Operazione Colomba

 “Cosa avete fatto in una settimana di campo nelle 
zone del terremoto?” Prima che le attività manuali, 
vengono subito in mente i volti delle persone che 
abbiamo conosciuto, le storie di vita che abbiamo 
ascoltato e gli altri volontari con cui abbiamo colla-
borato. Siamo stati ospitati presso il campo base della 
Caritas – Chiesa S. Antonio Pile, dove come volontari 

ci è stato chiesto di metterci al servizio di quello che occorreva in 
quel momento: attività di cucina a supporto delle tendopoli dei 
terremotati, animazione dei ragazzi che vivono nelle tende, lavori 
manuali di vario genere, ed ancora assistenza ad anziani e disabili 
che vivevano nella tendopoli di Piazza d’Armi.
Questa esperienza ci ha fatto toccare con mano la complessità di 

una “città in tenda”, nelle sue varie dimensioni. La realtà della 
tendopoli è fatta di convivenza spesso anche stretta (alcune tende 
ospitavano più nuclei familiari) tra persone che prima del terre-
moto erano estranee; è fatta di persone che necessitano di cure e 
attenzioni particolari perché disabili, sole o anziane; è fatta dell’im-
pegno responsabile della Protezione Civile per organizzare e gestire 
i servizi di prima necessità; è fatta di famiglie che affrontano i pro-
blemi della vita quotidiana in una condizione di precarietà; è fatta 
di ragazzi disorientati che cercano di ritrovare la normalità. 
Per informazioni e per dare la propria disponibilità: Caritas di Bo-
logna - segreteria Centro Poma 051/6241004-051/6241011

Monica Ferretti, Anna Maria Cremonini 

Condivisione all’Aquila

A mani sporche:

Ogni volta che incrociavamo qualcuno dicendo che stavamo an-
dando ad Assisi a piedi, non ci voleva credere. È difficile credere 
che, in un’epoca dove trionfa la velocità dei trasporti, ci sia qual-
cuno disposto a farsi più di 300 km a piedi. Ma Simone, Tonino, 
Istvan e io lo abbiamo fatto. Camminare non rappresenta una 
perdita di tempo: sulle orme di S. Francesco, siamo riusciti a ca-
larci in una dimensione spirituale che il treno o qualsiasi altro 
mezzo di trasporto non possono offrire. Il cammino non è solo 
fatica: nel nostro pellegrinaggio abbiamo sperimentato spirito di 
condivisione, momenti di scherzo, altri di litigio, abbiamo incon-
trato tante persone, siamo stati ospitati e aiutati, abbiamo pregato. 
Esistono anche difficoltà materiali di un cammino così lungo: c’è 
il rischio di perdersi, oppure di non trovare il sentiero incappando 
certe volte in indicazioni sbagliate, si può rimanere senza acqua 
ecc. I giorni più difficili sono sicuramente i primi e i dolori ai 
piedi fanno subito venire voglia di tornare a casa. Ma allora se 

ci sono così tanti ostacoli in un pellegrinaggio 
del genere perché farlo? Le vere risposte sono 
Fede e Provvidenza. La prima aumenta passo 
dopo passo, quando si capisce che la meta si 
avvicina e si entra nel vero spirito che accom-
pagnava anche San Francesco. La seconda si 
manifesta sempre durante il cammino: attra-
verso una persona gentile, l’ospitalità che vie-
ne data per la notte, un pranzo offerto, boschi ombrosi e freschi 
nelle ore più calde. Nei momenti difficili il Vangelo e gli scritti 
di San Francesco ci hanno aiutato tantissimo: sentirci affaticati, 
senza avere la certezza di avere un tetto sopra la testa per la notte, 
ci ha avvicinati alla sua idea di perfetta Letizia. La pace interiore 
che ho raggiunto durante quel viaggio e la spiritualità in cui mi 
sono riuscito a calare, valgono tutte le fatiche fatte. 

Raffaele Covili Faggioli 

Operazione Colomba è un corpo civile di pace che opera in 
situazioni di conflitto o post-conflitto, basato sulla non-vio-
lenza attiva, la condivisione con le persone, la neutralità ri-
spetto alle parti in conflitto -ma non rispetto alle ingiustizie-, 
la promozione del dialogo e della riconciliazione.
I volontari di breve (da uno a sei mesi) e di lungo (da 1 a 2 
anni) periodo sono attualmente presenti in Israele/Palestina, 
Colombia, Kossovo e Castel Volturno. 
In Kossovo la guerra è finita ormai da dieci anni, ma gli episo-
di di violenza non si sono fermati nel 1999: nell’agosto 2003 
due ragazzi di Gorazdevac (villaggio serbo dove sono presenti 
i volontari) sono stati uccisi, nel marzo 2004 due bambini al-
banesi sono annegati per scappare da alcuni civili serbi; dopo 

questo episodio, le manifestazioni e le violenze sono dilagate 
in tutto il Kossovo. Pur essendo la situazione migliorata negli 
ultimi anni, ancora oggi serbi e albanesi non sono integra-
ti e per questo Operazione Colomba cerca di lavorare con i 
giovani per avvicinare le due parti. Attraverso attività artisti-
che e sportive quali partite di calcetto, cineforum e mostre, si 
cerca di far conoscere i ragazzi dei diversi gruppi, per vederli 
non più come serbi o albanesi, ma come persone, come amici.  
È inoltre fondamentale l’attività del gruppo studio, un gruppo 
di ragazzi che stanno facendo un percorso di rielaborazione 
del conflitto e riavvicinamento delle parti.
www.operazionecolomba.com

Camilla Sforzani 



idee e spunti di attività
La maison des enfants è un’associazione Onlus fonda-
ta da un ex imprenditore bresciano che con la moglie 
ha deciso di investire tempo e denaro nella creazione di 
un luogo per la cura e l’istruzione di una parte degli ol-
tre 350.000 orfani presenti nella repubblica di Guinea 
(www.maisondesenfants.com).
La struttura si trova nel villaggio di Sobanet a circa 350 km 
dalla capitale Conakry. Il centro ospita circa 500 bambini di 
cui un centinaio interni e i restanti usufruiscono unicamen-
te del servizio scolastico e della mensa. Il centro è inoltre 
fornito di un piccolo ospedale al quale hanno accesso tutti 
i bambini dei sette villaggi limitrofi. Nel complesso ope-
rano diversi insegnanti locali, un medico e i volontari che 
scelgono di prestarvi servizio. La mia esperienza nel centro 
è stata minata dall’attuale situazione di crisi politica. Con 
il rischio di essere coinvolti in ripercussioni legate a questa 
ci siamo trovati a dover adottare una serie di precauzioni 
per tutelare al meglio la sicurezza dei bambini e di tutta la 
struttura (volontari compresi) per cui il numero di orfani 

ospitati è stato ridotto ad un sesto e la gestione delle giorna-
te veniva programmata, momento per momento, secondo 
le frammentarie e confuse notizie che arrivavano dalla capi-
tale. Ci siamo trovati, infine, a dover abbandonare il paese 
sotto ordine dell’ambasciata appena due settimane dopo il 
nostro arrivo e interrompere con amarezza il nostro lavoro 
all’interno dell’associazione.

Paolo Prosperini 

Maison des enfants
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Ristrutturazioni edili 
parziali e chiavi in mano

Un grazie a:

Non si può 
p u n i r e 
qualcuno 
per un 

reato com-
messo (forse) in pas-

sato e inconsapevolmente. 
Farlo, significa andare con-
tro la Costituzione. Invece, 
secondo il coordinatore dei 
Giudici di pace di Bologna, 
Luigi Cocco, succede pro-
prio questo con il nuovo 
reato di clandestinità. A suo 
parere, infatti, questa norma 
crea una disparità di tratta-
mento nei confronti degli 
stranieri già in Italia prima 
del nuovo reato: in pratica, 
diventano fuorilegge per 
una situazione precedente, 
ma non possono essere trat-
tati come coloro che entra-
no in Italia dopo l’8 agosto 
2009, dunque consapevo-
li che l’azione che stanno 

compiendo è un illecito pe-
nale. Inoltre, non si prevede, 
per gli stranieri che ne fac-
ciano richiesta, la possibilità 
di chiedere di allontanarsi 
volontariamente dall’Italia. 
Invece, quando fu introdot-
ta la legge sulle armi, si per-
mise, a chi lo voleva, di con-
segnarle spontaneamente 
evitando così di commettere 
un reato. È seguendo questi 
ragionamenti che, lo scorso 
21 ottobre, Cocco ha accol-
to la questione di legittimità 
costituzionale sollevata dalla 
Procura di Bologna sul rea-
to di clandestinità istituito 
dal “Pacchetto sicurezza” 
del Governo trasmettendo 
gli atti alla Corte costituzio-
nale. Secondo il giudice, la 
questione posta dal procu-
ratore reggente, Massimilia-
no Serpi, è “rilevante” e va 
accolta. Un primo effetto è 

che una ventina di processi 
per il reato di clandestinità è 
stata congelata in attesa del 
verdetto della Consulta. 
Cocco ha dato ragione a 
Serpi anche sul fatto che la 
nuova legge non consente 
“di sottrarsi alla condanna 
con l’allontanamento vo-
lontario”. Così, anche gli ir-
regolari che volessero andar-
sene spontaneamente, non 
potrebbero farlo senza viola-
re la legge. Secondo Cocco, 
la legge doveva permettere 
un modo per lasciare l’Italia 
in maniera regolare. Il Giu-
dice di pace considera inco-
stituzionale anche la deroga 
per le badanti: la discrezio-
nalità del legislatore in tema 
di immigrazione non può 
spingersi sul fronte penale 
“fino al punto di discrimi-
nare i soggetti sulla base alla 
sola attività svolta”.

Reato Clandestinità? 
A Bologna no, grazie! G
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